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Il giovane Armando Bitto, studente al quarto anno di Ragioneria,a causa dei soliti problemi di inagibilità delle aule,quella mattina,non doveva andare a scuolae stava con il piede destro sulla soglia di casa,con l’intento di uscire,di andare in piazza a fare quattro chiacchiere con gli amici, o, secondo l’opportunità del momento, anche a fare un giro in bicicletta, od una passeggiata con la vespa 50 a seguito dell’amico Puccio.

La postina, molto carina, nel suo giro in motoretta, con il borsone in spalla,lo sorprese così, e lo bloccò, si fermò di botto e gli recapitò, la cartolina precetto, ovvero, la chiamata dello stato, per andare a svolgere il servizio militare, formalmente detta ferma, L’Istituto Commerciale e per Geometri, era ospitato nell’antico Convento Benedettino,ove in precedenza, quando l’ordinamento scolastico aveva la supponenza di dividere la formazione dei suoi giovani a secondo della provenienza sociale, era stato sede, anche della scuola media.

La scuola di avviamento sedeva in un’altra struttura pubblica nella quale si diceva si fosse fermato a dormire Garibaldi, situata dopo la piazza che interrompeva la cosiddetta “ via dei negozi, “ nella città vecchia a circa duecento metri,all’inizio della strada.L’Istituto Commerciale e per Geometri,aveva l’ingresso situato sopraun rialzo, una sopraelevata artificialedella strada, che atratti,per alleviare la ripidità,gradualmente,con uno o due scalini, inframezzavano la salita fino al portone.Superato l’ingresso,passando oltre, un cancello, chiudeva edimpediva l’accesso ad un pianoro, che affacciava il Convento, sul fiume, verso il mare.

Un osservatorio riservato,evidentemente per tenere la città sotto controllo, che si srotolava sulla fiancata esterna, e vigilare sul fabbricato,sulle aule posteriori, che insistono sul retro, al piano terra.

Le aule posteriori dell’antico convento, con i piedi ben affondati nella nuda terra, s’affacciano su un giardino di agrumi che in modo sinistro pareva precipitasse nel fiume, nel torrenteProvvidenza.

L’edilizia scolastica, non ha mai richiamato l’attenzione dei politici che prima delle elezioni dichiarano di impegnarsi a risolvere i problemi e mettere in sicurezza il territorio, di qualificare i luoghi pubblici ed in particolare scuole, asili ed altri presidi.Le varie legislature, i vari governi che si sono succeduti, hannolasciatoche gli anni trascorressero senza fare nulla di concreto, ed i problemi, negli anni, si sono incancreniti.

La politica, non ha rispetto per le opere d’interesse pubblico, negli anni non se ne sono occupati, tanto menoa risolverli, come se fosse superfluo accompagnare civilmente il futuro delle generazioni, che naturalmente, lasciati a se stessi, si arrangiano, ognuno a modo proprio, secondo l’estro del momento, anche della sensibilità artistica, e magari di occuparsene inventandosi, purtroppo, anche espedienti delinquenziali pur di raggiungere quanto prefissatosi.

IL bisogno di imparare, di conoscere,a volte, conduce al sapere criminoso, che è facile, utile, e si perseguono guadagni per vie brevi e non proprio usuali,ed inevitabilmente, cadendo in trappole inestricabili.

Il governo regionale e tanto più quello centrale, non hanno adempiuto adeguatamente, a ristrutturare, a curare, neanche marginalmente, questi luoghi, a programmare la messa in sicurezza dell’edilizia scolastica, allocando le classi in edifici privati, ammassando, gli studenti, in appartamenti, in abitazioni civili, non ottemperando agli obblighi istituzionali, dissipando denaro pubblico con la conseguenza di una evidente speculazione sotterranea.

II crollo degli edifici pubblici, il rischio di disgrazie, di stragi, non li induce a prendere in considerazione il problema.

Lo scioperodei ragazzi, li lascia indifferenti, anzi, lo prendono come un’offesa, una minaccia all’ordine costituito, non un incitamento, un richiamo a fare, a risolvere le questioni, le situazioni divenute imbarazzanti.

L’ex Convento, contava di una zona superiore con le classi per gli studenti del corso di Geometra, l’uscita dava su un ballatoio che si allungava, si diramava lateralmente, una scalinata a destra ed una a sinistra, seguendo la zona sottostante, come fosse una corona romana.L ‘ ampio cortile, coperto di un acciottolatodi pietre variamente colorate, con una certa simmetria e coordinazione, conduce all’uscita,sulla sinistra,lateralmente, insisteva la direzione e le varie classi dedicate.

In questi locali, stavano disposte le classi ed allocati, gli studenti, figli di famiglie benestanti.

Il corpo centrale, si apriva in due scalinate, una a destra ed una sinistra, a corona accedendo al piano terra, dove,sulla sinistra, stavano allocate, le classi per i figli delle famiglie di operai, di pescatori, manovali dell’edilizia e di coloro che “ si arrangiano“ a giornata, cercavano di procurarsi, di quanto era necessario per sopravvivere,di coloro che a priori, non sono considerati, che non hanno alcuna prospettiva, non hanno le capacità per potersi distinguere,per emergere, avere un futuro diverso, migliore di quello dei padri, che non hanno alcuna aspirazione, insomma, nati sfigati, restano a navigare in acque basse, nel buio..
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Una ripida discesa, che si apriva a lato della sopraelevata, scendeva e conduceva ad una strada mulattiera, per la quale s arrivava all’ingresso delle aule esterne.

Il piano terra dell’Istituto, praticamente affossato, cercava di stare in linea con la strada, che non era asfaltata, e che il comune, evidentemente, aveva costruito all’uopo.
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Le aule, erano sostenute da una piccola entrata, con una porta di metallo, il corridoio che si diramava lateralmente,le allineava lungo di esso, ospitandole con una grazia barberesca.

L’impressione, era di entrare in una specie di bunker talmente pesante che anzi che’ spingerli ad entrare, i ragazzi preferivano uscire se non fosse stato che ai lati, un finestrone rivolto verso l’ agrumeto, tentava di dar loro un poco di luce ed un bel panorama.

Le due aule, in pratica, erano il segno di un compromesso, fra una sala da biliardo ed un deposito di bibite, e nederivava,una divisione,mal riuscita,con la conseguenza di escludere, se così possiamo dire, un lembo, strappato al sotterraneo che dava il senso delle precarie fondamenta di quel convento, all’uopo, detenuto a restare nell’ombra.

Il Vescovo che aveva creato il convento, evidentemente, era entrato in possesso del terreno, per accaparramento, non ne aveva i titoli legali, e camuffato a cristiano, ha accettato un martire di strada, un scarto che era amputato, con il braccio sinistro ed il braccio destro, tagliati sopra i gomiti. La battaglia era stata cruenta, insensata, però, le sacre teste, avevano deciso di non lasciare l’episodio occasionale, senza significato.

Ognuno per conto proprio, piano piano, scivolarono in una scarpata, ritrovandosi, addirittura, uno sopra e l’altro, di sotto, scomparivano in una pavimentazione irreale, con delle pozzanghere grandi quanto crateri di vulcano, riempite a metà, con materiale di risulta, di mattoni rotti ed inerti, ed acqua marcia.

Le aule,affondano le fondamenta, inseguendo una zona molto umida, mai baciata dal sole, se non sporadicamente, segnando l’anno, Una giovane insegnante, molto sbarazzina, che cerca nell’insegnamento, il valore della sua personalità, la sua dignità, par che sia inseguita da una ragazzina che con movimenti sinuosi, mostra, cerca di fare apprezzare, il suo fisico acerbo.

Il sapere che vuole donare agli allievi, pare che si volatilizzi in una camera, con un letto a due piazze.

Le nuvole nel cielo,la stuzzicano, un fascio di raggi, attraversano quelle pozzanghere, infilzandole e sbeffeggiandole, non concedendo neanche un centimetro di pelle, una carezza, altrettanto delicata e chiamando gli allievi per nome, li conduce a fare una passeggiata. L ’edificio,era imbottito da un’ umidità asfissiante, aveva preso talmente possesso del tetto, oltre che delle mura, che i segni erano molto evidenti, tendeva a gonfiarsi in un modo talmente anomalo che pareva si preparasse ad implodere, a cadere su se stesso.

L’indifferenza a questa situazione, dei dirigenti, sicuramente, non era per stanchezza, bensì per un ordine costituito, per vedere come andasse a finire.

La ricostruzione, non è un disegno, è un appalto e si guadagna un bel gruzzoletto, e gli avanzamenti, con l’ urgenza, gonfiano il portafoglio e se nel frattempo cadono le tegole, ed una, ed un’altra ancora, con probabili morti, chi se ne frega, si consolano, anche con una bella e grassa risata.

L’ accesso alle aule,era separato da un fronte con una scarpata circondata da roveti che arrestavano la loro rigogliosità, ai margini di un giardino di agrumi.

L’ agrumeto, prima delle lezioni, in attesa dell’arrivo dei professori, gli studenti,lo trasformavano in un campo di battaglia.

L’assalto, aglialberi di mandarini, aranci e limoni, era una liberazione, avveniva senza porre in mezzo nessuna prudenza, tanto che alcuni, forse, per una eccessiva euforia, finivano a rotoloni, fin nel letto del torrente sottostante, a volte con danni non indifferenti.

Le regole non erano applicate e se qualcuna inventata all’stante,poteva risultare efficace,non aveva neanche il tempo di entrare in vigore, che veniva scartata.

L ‘ arrembaggio agli alberi difrutta, era una gara, un tiro al bersaglio e ne mangiavano a iosa, quasi a scoppiare.

Il giuoco, durava fino all’arrivo degli insegnanti, in pratica, non aveva termine e se un falso allarme, dava loro una breve pausa, serviva per darsiuna pulita, rassettare i vestiti, togliere o tentare di attenuare una macchia o più, soprattutto, a leccarsi le ferite e riprendere, non si fermavano, tirarsi indietro, non era gaudioso, il diletto superava ogni rischio, riprendendo la gara eliminando ogni regola.

L’attesa degli insegnanti era mortificante, arrivavano sempre in ritardo, il treno andava con i suoi ritmi e non ascoltava nessuna protesta, il disagio del trasporto era enorme e per scansarlo non c’era null’altro che la gara degli agrumi. Il risultato, era deleterio, oltre che per gli insegnanti, sicuramente per gli studenti che oltre ad imparare molto poco, subivano il nervosismo, la stanchezza e chissà cos’altro, degli insegnanti, che usavano le punizioni più aberranti per un comportamento innocente, forse, un tantino, fuori dai canini, di una comune decenza od anche normalità, dell’ alunno L’ affresco più eclatante è stato concesso ad Armando ed a Ciccio, il suo compagno di banco, a causa del moccolo del professore, supplente d’inglese. Armando per educazione, gli fece notarequel moccolo orripilante, che teneva sotto il naso.

Il Professore,evidentemente, non la prese bene, ci restò male, la considerò un’offesa e forse per vergogna, quando Armando gli capitò a tiro, si vendicò.

Il burattino, il grasso pagliaccio, il caprino, quando ebbe l’occasione, gliela fece pagare.

Armando, era stato derubato da una compagna, molto probabilmente per scherzo, della sua penna e non potendo scrivere tentò di riprendersela, sialzò dal banco e le mise la mano in tasca dove credeva la tenesse.

La diatriba durò un paio di minuti, bastanti al professore che stava sulla porta a chiacchierare con un collega, per entrare, di sguainare la spada e colpirlo, di consumare la sua vendetta.

La compagna, non si mosse, non fece alcun movimentoné fisico né vocale, non ebbe nessuna reazione, praticamente rimase distucco, sbalordita alla reazione dello stronzo laureato, forse giornalista della Gazzetta. Armando, evidentemente, nel frugarle nella tasca del grembiulealla ricerca della penna, nell’immaginario del professore, aveva commesso un tentativo di stupro, forse pensando che il sesso fosse allocatonel fianco, uno stupro laterale, per via traversa.

Un effetto collaterale, con il quale, l ’esimio professore, evidentemente si qualificava e così, gli fece rapporto e per completare l’organico, per non lasciarlo solo, senza compagnia, ci mise pure, il suo compagno di banco.

La chiusura dell’ anno scolastico, era agli sgoccioli, contava pochi giorni, e la punizione comminatagli, a breve, senza riunione di consiglio, comportò loro, il blocco del risultato finale.

Armando e Ciccio, il compagno di banco che non aveva avuto nell’azione nessun rapporto, non apparvero nella graduatoria, a seguito del nome e cognome, non risultò loro, alcuna votazione, neanche un numeretto squattrinato.

L’apposito foglio affisso alla bacheca, era in bianco, alla fine, nel rettangolo dedicato, al voto finale,risultava : “ non scrutinati, “ rinviati a settembre.

Non avevano superato neanche una materia, perfino Religione ed Educazione fisica, e così, di fronte a quei quadri, accerchiati dai compagni, si sentirono nudi in una fossa, spogliati della loro dignità.

Armando e Ciccio,certi della promozione, convinti delbuon risultato,ne attendevano la conferma, delle loro supposizioni positive ne erano certi, non sapevano che fare, non avevano il coraggio di girarsi e guardare i compagni, però, dovevano scansarsi e lasciare il posto agli altri, e lentamente, quasi a spintoni, si misero di lato.

L’ Istituto aveva chiuso, sbarrato l’ingresso e con la coda fra le gambe come cani bastonati, cominciarono a scendere, ad incamminarsi. La disfatta in mano, pensavano dove andare, a chi rivolgersi, almeno per sapere, cosa gli fosse stato comminato, ed appresero che non erano stati valutati, la condotta aveva precluso ogni loro valutazioneegli fu consigliatodistare tranquilli, gli esami di Settembre, gli avrebbero ridato quanto gli era stato tolto.

L’estate non fu certo, divertente, si srotolò atrocemente, addirittura, cercando il professore, imbastendo,a chiacchiere, un attentato, un agguato, però, non erano delinquenti, terroristi, non sapevano far del male, erano incapaci, e per distrarsi, si dilaniavano fra una corsa in bicicletta, una partita a pallone, una gara a nuoto, Armando, addirittura, vogando con la barchetta del padre,intrapreseun viaggio verso le isole, constatando che fossero troppo distante, arrivato all’ acqua della tonnara, abbandonato i remi, si riposò un poco e sventato l’ agguato immaginario,con la prua verso terra, misurava la distanzaritornando indietro,.

La spiaggia con gli ombrelloni colorati che si allungavanoin riva al mare, lo ritraevano,le velleità dei ragazzi e delle ragazze, dei coetanei e dei turisti, parevano fortificarsi, a gruppi, gli andavano incontro persbeffeggiarlo, pareva lo prendessero per il culo, ed appena giuntovicino alla riva per sbarcare, a dire il vero, non dava una bella impressione e tentennava, come se all’improvviso fosse agguantato da una burrasca si allontanava per ritornare subito dopo, evitando gli sguardi che lo dilaniavano.

La preparazione comportò un ripasso, in pratica, avevano navigato, quasi per tutto l ’anno,ai vertici del punteggio in tutte le materie, non ne avevano bisogno, però, forse per diletto o per noia, si ripetevano l’un l’altro, le materie.

La mortificazione era immensa, addirittura, portando Armando, a pensare di lasciare la scuola, ad arruolarsi, cosa inaudita,nella legione straniera.

Aveva sentito parlare di questa legione, non ne aveva neanche i dea, però, in quel momento di confusione, per distrarsi un poco, tutto andava bene, insomma dormiva attorcigliandosiin un cumulo di fesserie, di bestialità, molto probabilmente, per scaricare la rabbia e l’impotenza che lo erodeva e quando arrivò settembre,l ’ inizio degli esami, il giorno fatidico, l’ esaurimento fisico e mentale, aveva raggiunto l’apice.

Armando, seduto davanti alla commissione, con gli occhi e le sopracciglia corrucciate, che a distinguerlo da un’ istrice, risultava molto difficile, con la voglia di buttare loro i fogli, la penna, ed in più, addirittura, di sputargli in faccia, si chiuse in una bolla e rispose alle domande,una dopo l’altra, con precisone e senza tentennamenti, scrollandosi di sopra l’incubo di quella tragedia.

Armando, pur se fosse andato tutto bene, però, era ferito, molto dolorante, non riusciva a farsene una ragione.La morte del nonno paterno, accaduta nel frattempo,con il quale, aveva costruito la sua infanzia, gli diede una mazzata in più e forse con un tentativo di uscire dallacavarna,lo indusse a decidere, di allontanarsi da quei luoghi e colse l’ occasione della visita del nonno materno,perdecidere di cambiare scuola, di proseguire gli studi nella città di Marsala, sbrigando velocemente, le pratiche burocratiche per il trasferimento.L’Istituto, il convento dei Benedettini di Patti, gli stava come un chiodo arrugginito nelle scarpe, si era trasformato in un nemico, voleva stargli lontano, aveva bisogno di uscire da quel cerchio, ricominciare, prendere una boccata d’ aria pulita, non c’era altro modo.

Armando,il giovane studente,tentando di smaltire questa situazione criminosa, si trovò, con grande scorno, fra capo e collo, questa cartolina, la girò e la rigirò, più e più volte, fra le mani, forse stupito, meravigliato, sicuramente infastidito, con l’intenzionedi recepire il messaggio e nello stesso tempo, ragionando in che modo potesse metterla da parte, ritardarla, aggirarla, venirne fuori, procrastinarla per trovare un modo, un espediente, di evitare,di subire questa partenza, questa condanna.

La sua presa in carico, quasi subito, gli divenne un macigno, un ostacolo al suo percorso scolastico, un attardarsi, un rinviare il suo inserimento nella società del lavoro, però, ecco che un pensiero moltosontuoso, gli balenò nella mente, per altro, molto fervida, sopraffacendo quello amoroso che obtorto collo, malvolentieri, fu costretto, a mettere in pausa.

Il nome che gli scaturì, diciamo, che prepotentemente, gli venne in soccorso, fu quello della professoressa Ameliache oltre ad essere la sua insegnante di matematica ed amica di famiglia, era la figlia unica, del Generale dell’esercito, Rosario Quattrocchi.La Professoressa,non moltodi recente, era andata in sposaal Maestro di musica, Giulio Calvaruso, lontano mille anni luce dalle sue aspirazioni, che lui, quando per caso, raramente, lo incontrava, chiamava scherzosamente, “ Stunatu, Stonato”.

Armando, diciamo che tre volte alla settimana, nella metà del pomeriggio, saliva al palazzo per andare a lezione, dalla professoressa Amelia.

A volte, più raramente, non molto di frequente, quando lapesca lo permetteva,saliva per portare alla signora Marzia, la madre di Amelia, una scodella, un bel piatto di pesce fresco per brodo, pulito fino alla più piccola spina, pronto da cucinare, un merluzzo, una gallinella, una tracina, un bello scorfano, pescato dal nonno con il palamito,un altro giorno ancor più presto, che il caldo del mattino non so era acceso più di tanto, dei totani pescati dal padre.

Gli ultimi tempi, però, non era andato neanche a lezione, era stato occupato in altro e per giorni e settimane, di punto in bianco, avevasmesso, non si era fatto vedere. Armando, non solo aveva trascurato la lezione, ma soprattutto, la donna, il suo amore.

Ame, molto bella, dopo la disavventura con il Maestro Calvaruso, forse, caduta in depressione, si era fatta coinvolgere dalla sua gioventù, dalla sua vicinanza.

Armando, era innamorato della professoressa, diciamo fin da bambino, e per i giorni che non era andato a trovarla, pensava che potesse interpretarsi, come se l’avesse dimenticata, e questo, lo faceva sentire in colpa.

Da qualche tempo,si era messo “ a menar il can per l’aia “ con dei ragazzi della Gioventù Aclista che tentavano di inquadrarlo nel loro progetto.

La sua esperienza, gli impediva di farsi convincere, le loro parole, i loro discorsi, tuttavia, non lo lasciavano indifferente, anzi lo attraevano.

Qualche anno prima o forse più, in precedenza, aveva fatto anche campagna elettorale con un coetaneo dichiarato comunista.

A seguito dell’ amico Peppino, aveva girato in cinquecento, per le colline, era stato anche candidato per il partito comunista, la gente, finito il comizio dal balcone dell’abitazione sulla piazza, gli diceva: “ siamo con te, le tue parole sono nei nostro cuori, ma non possiamo darti il voto, sei un comunista. “

A scuola, in precedenza, a seguito di gruppi, di manifestanti più o meno facinorosi, aveva scioperato, al grido di: “ sicurezza nelle scuole, aule umide, fatiscenti, laboratorio chiuso, rispetto per gli studenti, “ però, non aveva concluso che una beata mazza, nulla di concreto, “

Dopo il primo fuoco, era rimasto solo a leccarsi le ferite, insomma non deponeva bene,non gli permetteva diacconsentire, piuttosto, preferiva manifestare il suo dissenso contro gli Amministratori locali, le autorità,scrivendo articoli ai giornali, a combattere la sua battaglia di civiltà, a colpi di penna, la facoltà, non gli mancava e dunque era restìo ad impelagarsi in un’altra avventura, a scendere sul campo di battaglia,il genere però, lo aveva sempre attratto.

“ Ognuno di noi,” diceva, “ non deve solamente lamentarsi per le cose che non vanno, ha l’obbligo di dare il suo contributo per fare in modo che vadano meglio, “ ed esplorava, forse cercava, l’occasione per impegnarsi con serietà. L’opportunità di attivarsi, di mettersi in giuoco, con un’ associazione, un’entità qualificata, importante, gli fu offerta da dei compagni di scuola che lo agganciarono con l’intento di farlo entrare nella loro organizzazione.

Le riunioni si susseguirono anche sulla spiaggia, fra le ancore della tonnara, lungo i corridoi della scuola esuccessivamente, oramai preso al laccio, frequentando la sede nel capoluogo di provincia.

Al termine delle lezioni, mangiando un paninolungo la strada,di corsa,con un biglietto ferroviario in mano che gli amici avevano provveduto a fargli recapitare, saltava sul treno e si recavanel capoluogo, ove insisteva la sede, e prendeva parte alle riunioni, ecco, si preparava all’azione.

Il coinvolgimento, un avvenimento dopo l’altro, una dimostrazione, uno sciopero, uno scontro e l’altro, con la polizia, i Carabinieri, si arricchiva e non senza qualche dolore, serviva a prendere le misure dell’0rganizzazione,a condividere la lotta per vincere i dirittiper tutti, e rinnovare quelli esistenti che sono presi di mira.

I compagni lo rispettavano, era orgoglioso, non tutti però erano affidabili, qualcuno, anzi, non gli garbava più di tanto e lo evitava.

Turi, Salvatore,questo era il suo nome, restando nelle retrovie, si approfittava della lotta di coloro che in prima fila rischiavano le manganellate della polizia, sapeva manipolare la manifestazione e se ne prendeva gli onori con mille giravolte di parole.

La bandiera in spalla, correva a destra ed a sinistra, dietro le prime linee per emergere, trafelato, e presentarsi come uno che ha lavorato, si è speso per la causa, brandendo un racconto degli avvenimenti nei quali si arrogava una presenza indefessa, insomma che fosse stato il fautore della vittoria.

A dire il vero, questo comportamento, nel tempo, gli ha portato un sacco di benefici, raggiunse lo scopo che si era prefisso, insegnando ad Armando, come si dice, il principio con il quale si deve vivere per ottenere priviolegi. .

Alcuni anni dopo, diciamo casualmente, lo si è visto, emergere dalla massa e fare il capo.

Il carisma, evidentemente, era una sua caratteristica ed entrò a far parte della dirigenza nazionale con un posto in Banca.

Armando, andando a riscuotere un emolumento, cercando un interlocutore, lo scoprì dietro una colonna e chiamatolo, non rispose, dietro la sua insistenza, uscì allo scoperto e facendo finta di non ricordarlo, scovò il documento e lo servì,Armando, in un’assembleaper l’elezione dei Dirigenti dell’associazione,con immensa sorpresa, gli fu riconosciuto il lavoro svolto. L’assemblea,fu attenta, aveva ascoltato ed apprezzato il suo discorso, molto probabilmente, era stato talmente convincente, che fu nominato, Delegato.

Adesso però, con la consegna della cartolina precetto, praticamente, fu come gli fosse data, una mazzata in mezzo agli occhi, lo aveva inchiodato agli obblighidettati dalla sua età, messo in difficoltà, distraendolo dalla lotta, ecco, l’associazione passò in secondo piano.

La cartolina, non era una bella occasione, la girava e rigirava per le mani e si appesantiva ed ogni minuto sempre di più.

Armando, non si dava per vinto ed ecco che recuperò, uno sprazzo di quotidianità, diciamo, che messa da parte l’attività sociale, scioperi, riunioni ed altro, volse ogni energia, si dedicò a come risolvere il problema della leva, del militare.

L ’idea, gli scappò dai gangli vitali, con una ferocia caninache lo indusse a respirare con molta fatica, per un pugno di minuti, addirittura, gli colò dalla bocca, una parvenza di bava per la mancanza dei denti ed afferrata una quantità di dignità sufficiente, decise di ritornare a dedicarsi alla sua professoressa, ed inseguendola, si sentì particolarmente euforico.Ame, gli piaceva tanto, anzi, l’amava, credeva di non potere vivere senza di lei, senza le sue carezze, i suoi baci.

La difficoltà gli veniva, probabilmente, dall’ averla trascurata, si, questo, lo facevasentire in colpaed adesso poteva farsi perdonare e colse l’’opportunità di andarla a trovare. Il suo perdono era la sua medicina, e con la mente rivolta a lei, si riempiva le mani di frutti di bosco, di corbezzoli e fragoline, per donargliele.

Camminava con i piedi nelle nuvole del bosco, in una fantasia imbarazzante, addirittura abbagliante.

Mille discorsi, gli si avvolgevano la lingua, si era inventato, addirittura un romanzo in versi, e giunto ai piedi del palazzo, uno dietro l’altro, diciamo che li perse, gli caddero per terracome fossero palline colorate,perline che si perdevano nell’erba ed alla fine, seppurecontinuando a cercarle con insistenza, non riusciva a trovarne neanche una ed ad un tratto, si fermò.

Gli occhi avevano perso ogni visione econ l’erba che pareva fosse esplosa, gli si era aggrovigliata nei piedi, simile a lunghe braccia verdi, lo tratteneva.

Il terreno pareva turbato, quasi, sul punto di esplodere, e gli impediva di camminare.

Armando era talmente incazzato che non connetteva, correva a destra ed a sinistra, come un giocatore di pallone che non ha i riferimenti di un compagno e per non perdere la palla, giocherella per trattenerla, non perderla, creando sul terreno, una miriade di solchi, pareva arasse un campo dando la possibilità, alle erbacce di sciamare da esso, di ergersi e come legacci impedire agli altri, ai nemici, didi andare avanti, di proseguire nel loro giuoco.

Armando, con gli occhi puntati per terra, nell’erba, scrutava come un ipovedente, in ogni luogo, alla ricerca di quelle perle che aveva inventate e non riusciva a farle sue, aveva perduto i doni del suo amore ed adesso, si sentiva inetto, inutile.

Ad un certo punto, sentì qualcosa strisciargli vicino, saltargli sulla scarpa del piede sinistro, pensò fosse un serpente e saltò indietro, si fermò ed accorgendosi che era una lucertola, gli diede, per smaltire la paura, una pedata, spezzandole la coda, che libera, si muoveva come volesse raggiungere e nascondersi in un posto per ricomporsi.

Un segno, pensò Armando e si buttò a prenderla, un’azione che lo vide perdere l’equilibrio e muovendosi, laliberò dal vincolo che lo tratteneva, restando legato al punto, ignominiosamente alla zolla.

La lucertola, con il suo tipico modo di respirare, forse, mettendo in attività, le sue vescicole boccali, ha secreto, una saliva speciale, essenziale che acchiappò per le radici, quell’erba cornuta e la inghiottì. forse, senza neanche masticarla tanto gli stava sui coglioni e soddisfatta dell’ operazione portata a termina, attaccandosi la coda rigenerata, alzando la testa con le vesciche boccali super colme, riprese il suo cammino non senza avere salutato, forse facendogli l’occhiolino.

Il giovane Armando, lanciandogli una grande pedata, un colpo di cornuta, gli era parso che nel frattempo gli fossero spuntate in testa, cresciute, una o due ed anche tre, delle perle che aveva perduto.

Armando, però, non riuscì ad riprenderle e quando fu di fronte alla donna del suo cuore, concluse il suo discorso,salutandola conun semplice:“ ciao, Ame, “ 

La caratteristica giocosa di Armando, lo induceva a salire, ad avvicinarsi al palazzo, imitando un gatto, camminando a saltelli, mimando un grillo, nascondendosi, circuendo le siepi ornamentali, forse per non farsi vedere, rarissime volte, saliva la scalinata dell’ingresso, e quando lo faceva, sembrava un leone in atto di lanciarsi all’assalto, forse intendeva controllare il territorio, normalmente, andava rasente il vialetto del giardino, a passi misurati, osservando le finestre della cucina esposte a sud ove aveva il suo regno Ignazia Parrotta, la cuoca, cameriera, la donna tutto fare di casa ed alla quale,Armando, naturalmente, andava in cucina e consegnava il pescato.

Ignazia, era una donna possente, robusta, alta e molto attiva, una macchina da lavoro, perfetta. 

[image: image]

La signora Ignazia Parrotta,era rimasta vedova, a neanchetre o quattro mesi dal matrimonio, per la morte improvvisa, prematura,di Nicola.

Il marito,era la luce dei suoi occhi, il padrone della sua casa, si conoscevano fin da bambini.

Il dolore,la sovrastava, era tanto innamorata del congiunto che adesso si sentiva perduta,però, si disse, decise che non avrebbe mai più, dedicato un minuto, ad un altro uomo, a coltivare altre amicizie maschili, ovvero, di non più risposarsi, e seppure stanca e confusa, afferrò la vita per la collottola e la condusse per dove volesse lei, insomma,dedicò le sue forze, a procurarsi da vivere senza chiedere nulla a nessuno, e tirando fuori una grinta inimmaginabile in una donna tanto buona, volse da quel momento, il mondo all’incontrario, facendolo girare, verso le sue esigenze, mettendosi in cerca di un lavoro.

La sua ingegnosità,era talmente acuta, che dopoqualche settimana, dieci giorni, era stataassunta a servizio, nella casa del Generale Quattrocchi che stava cercando una donna seria, pulita ed educata, per accudire alla casache l’anziana serva di famiglia, Cristina Perna,cresciuta colà, era defunta.

Il villaggio, stava come sotto un incubo, le morti pareva venissero a maturazione una dopo l’altra, proprio come se il Signore, fosse ghiotto di ciliegie e così, accadeva che quando moriva qualcuno, a seguire ne dipartivano almeno altri tre o quattro, una moriache teneva gli abitanti, con il fiato sospeso, sotto una mannaia che insospettabile ed inspiegabile, colpiva chiunque, ragazzi, ragazze, donne, uomini, e gli scongiuri, riempivano le notti ed i giorni, addirittura, spingendoli a chiedere al parroco, a don Antonio, di creare un gruppo di preghiera ed ogni venerdì, di mattina presto, come andassero a seguire la novena anche se non era tempo, sotto la sua egida, si riunivano nella chiesa del villaggio, a pregare.La donna, accettata in prova,con sapienza ed accortezza,presto, seppe farsi amare, farsi benvolere, in seguito, s’appropriò delle misure che servivano, acquisìi bisogni, le necessità della casa, ed aggiustando il carico, in breve, riuscì a prendere in mano, le redini della famiglia, praticamente, diventandone la padrona in seconda, davvero indispensabile.

La signora Ignazia Parrotta, oltre le pulizie, faceva anche la cuoca, evidenziando, la passione per la cucina, divenendo, si può tranquillamente dire, una cuoca che non era da meno di tanti famosi professionisti che compaiono in televisione, a detta, non solo della signora Marzia, la padrona di casa, ma anche del Generale, e soprattutto, sapevatenere in mano, con imperio, l’ ordine e l’onore, il lignaggio della famiglia, dedicandosi completamente ad essa. La Signora Ignazia Parrotta, lo accoglieva, con palpitazione ed un grande sorriso, lo trattava alla stregua di un figlio, lo viziava ed in quattro e quattr’otto, gli preparava un pugno di frittelle con l ‘acciuga od un cannolo, inderogabilmente, con la ricottache a lui piacevano in un modosmodato, eccessivo, ingordo.

Il giovane Armando,confidenzialmente,con tanta tenerezza, la chiamava,“ Mammuzza, “ vezzeggiativo di mamma,ed ogni volta che saliva al palazzo, passava a salutarla, ormai era diventato un rito, con una vocina sottile, da bambino,declamando il suo nome, entrava nella cucina, si avvicinava al suo petto, e scherzosamente, si atteggiava come a volere fare una bella poppata, facendola arrossire, ricevendo a sua volta, un poderoso abbraccio.

La signora Ignazia, sapeva riconoscere le persone e per dirne una, quel maestro di musica, proprio non le andava giù, non l’ odiava, non sapeva farlo, però, se fosse dipeso da lei, l’avrebbe buttato fuori di casa come fosse stato uno straccio consunto, inservibile, gli dava un valore equivalente a sotto lo zero, di un “ nentimbiscatu cu nenti, nulla impastato con nulla, “ una persona inservibile, come solitamente, nel nostro villaggio, si dice per delle persone che non hanno personalità, che sono inaffidabili.

Il giovane Armando, naturalmente,tutte le volte che andava al palazzo, a lezione di matematica, dalla figlia del Generale, dalla professoressa Amelia, moglie del maestro Calvaruso, non mancava di passare dalle cucine a salutarla, come solitamente si suole fare, come fosse una parente molto stretta, una persona di famiglia, ed addirittura, delle volte che gli sembrava meno pimpante del solito, per tonificarla un poco, non riusciva a vederla con gli occhi tristi,il suo sorriso lo incantava, ricavava un quadrato di spazio,dai suoi desideri, si sedeva al suo tavolo, ed uno di fronte all’altra, facevano un giro di Tivitti, non twetter, come si usa oggi, che aveva visto fare ed appreso dalla mamma che a volte, cogliendo un momento di pausa dalle faccende domestiche, quotidiane, intratteneva, non tanto con i figli, quanto con i nipoti che passavano a trovarla e che immancabilmente, faceva restare a pranzo, preparando loro, la pastaal forno ed altro, che condiva con dei pezzetti, dei quadratini di formaggio filante, dei tranci di pancetta o di mortadella, un pugno di pinoli ed uva passa, che infilava in forno e che dopo dieci minuti, tirava fuori e metteva in tavola per la gioia dei nipoti.

Il Tivitti, in Italiano, Ti ho visto, è un gioco di carte molto diffuso in Sicilia ed in Calabria, attraverso un mazzo da 40 carte divise in 4 semi, coppe, denari, bastoni, spade, di 10 carte ciascuno e giocato da 2 o più persone.Il gioco è molto semplice e per tale motivo, è spesso usato per i bambini che così, possono giuocare con la nonna, iniziano ad apprendere l'uso delle carte da gioco.

Si dividono le carte a ciascun giocatore in base al numero di questi, e vanno disposte sul tavolo, coperte. Ogni giocatore, nel rispettivo turno, può voltare una carta alla volta, se questa è un 1, la si dispone al centro del tavolo tale da iniziare una "pila," si arriva al re, o 10, di ogni seme e si può voltare un'altra carta, se questa carta non è posizionabile sulla "pila" ma che è comunque superiore od inferiore di un'unità alla carta dell'avversario posta sul tavolo, la si può mettere su questa, tale da aumentare di un'unità il numero di carte dell'avversario formando una "pila" anche sul mazzo avversario, e si continua a girare le carte, se invece la nostra carta non è posizionabile né sulla "pila" dei semi né su quella del mazzo avversario, la si mette a faccia scoperta sul nostro mazzo e la mano passa all'avversario. Lo scopo del gioco è quello di esaurire il proprio mazzo di carte e se si ha una carta da piazzare sulla "pila" o sul mazzo dell'avversario e non lo si fa, per dimenticanza o per scelta, l'avversario lo fa notare dicendo Ti vitti, a quel punto bisogna tornare "indietro". Il Ti Vitti, è un giuoco leggero, molto quieto e con calma diverte, il giocatore che vince, è colui che finisce per primo il proprio mazzo o che resta "incartato" con l'ultima carta.A volte si può decidere che la "pila" da formare sul mazzo avversario possa essere in ordine o solo crescente o solo decrescente, naturalmente, a vincere, era quasi sempre Ignazia che lo abbracciava ed accompagnandolo con gli occhi, di una dolcezza impressionante, gli diceva, adesso “ vai a studiare. “La professoressa Amelia, era rimasta sola, il matrimonio contratto qualche anno addietro,con il Maestro Calvaruso, si era dissolto nel giro di una settimana, quindici giorni o poco più, praticamente, si era rivelato, avariato, deficiente, insomma da considerarsi, non adatto al consumo e quindi non valido. Il Maestro di musica, nonera stato in grado di suonare lo strumento, diciamo che aveva fallito nell’assolvere il suo compito primario, di uomo, insomma l’ attrezzo in dotazione non si è dimostrato all’altezza della situazione, è risultato, inidoneo.

La Professoressa Amelia, in definitiva, si può dire,era come se non fosse mai stata sposata, il vincolo matrimoniale, era stato interrottodopo un paio di giorni di prova, proprio, diciamo, alla partenza, dopo qualche metro di corsa, il percorso cominciato, gli risultò ostico. La colpa, se di questo si può parlare, evidentemente, ha un soggetto, ed è attribuibile, cadeva esclusivamente, sulle spalle del marito, diciamo, che nel dubbio di una prova scientifica, la causa, fu fatta passare momentanea.

Il Generale, però, si discostava da questa ipotesi, non lo credeva proprio, infatti, ha asserito, fin dall’ inizio, naturalmente, anche se in via aleatoria,che secondo lui, nonsi trattava di un momento di perduta virilità, poteva esserlo, però, lui non ci credeva, in realtà l’ipotesi fisiologica, organica, era ritenuta la più appropriata, comunque, in modo definitivo non è stato stabilito, vogliamo dire per non infierire, chenon ha saputo adattarsi all’impegno sessuale, infatti,dopo alcune notti in bianco, probabilmente, per mancanza di energia spirituale, cinetica e d’ispirazione, con grande scorno di Amelia, era stato invitato a ricoverarsi, per manutenzione, in un ospedaletto da campo, nel piano morto del palazzo.

Il Generale, il padre di Amelia, messo a conoscenza, con molta timidezza e semplicità, quasi nascondendo le parole, dalla moglie, della incresciosa condizione, dell’ insopportabile situazione, del matrimonio della figlia, quasi ridotto ad uno sberleffo, con un balzo felino, saltò la trincea, per mettere a morte quel coso, fermato a fatica, dalla stessa, per evitare uno scandalo, e quasi scontrandosi con la figlia, decise di trasferire, l’innocuo marito, diciamo in accordo di ambedue, ha relegatoil maestro, per non buttarlo fuori di casa a pedate nelle gengive, nell’ala nord della villa, con divieto di comparizione nel piano comune, nei pressi delle loro stanze, dove abitualmente sostavano, ove si svolgeva, la loro esistenza, il loro normale andare quotidiano, facendo presente, giustificandolo, dichiarando, al personale di casa, “ per portare avanti i suoi studi musicali, “ per non disturbare e non esserlo a sua volta.
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